ll Testo unico 
Il Testo unico prevede turni di taglio costanti e regola la possibilità di realizzare strade o piste temporanee, utili anche per assicurare interventi più tempestivi in caso di incendi. Sono previsti inoltre poteri sostitutivi per rendere impossibile l’abbandono aree forestali e fabbricati per anni. Le nuove norme definiscono chiaramente cosa è un bosco e cosa non lo è; viene poi disciplinata in modo più rigoroso la trasformazione delle aree boscate in altra destinazione d’uso, mantenendo l’obbligo di compensazione dell’intervento con monetizzazione o lavori di rimboschimento. In caso di disaccordo sui lavori da eseguire sono previste sia forme di sostituzione diretta da parte delle Regioni come pure di affidamento a imprese, consorzi, cooperative o altre forme associative sia pubbliche sia private, privilegiando l’imprenditoria giovanile. 
Se le Regioni attueranno la norma
si creeranno 180 mila posti di lavoro” 
L’imprenditore: necessario snellire le procedure burocratiche 
«L’Italia importa legno da Austria e Germania per un valore di 8 miliardi di euro l’anno. Il nostro Paese è il primo importatore in Europa di legno da ardere. Se facesse manutenzione dei suoi boschi, l’industria del settore avrebbe materia prima da utilizzare e allo stesso tempo l’ambiente verrebbe protetto», sostiene il presidente di FederlegnoArredo, Emanuele Orsini. «Noi - spiega - rappresentiamo la filiera del legno, dell’arredo e del bosco che coinvolge circa 80mila imprese con oltre 500mila occupati. In questa condizione è come se avessimo due figli che lavorano, e uno no. Un bosco curato è un bosco sicuro. Non mantenerlo significa gestire male il nostro territorio». Per questo Orsini definisce «un grande risultato» il varo del nuovo testo unico forestale, «fortemente voluto dalla nostra federazione, che oltre a garantire una maggiore e più efficace tutela del territorio mette ordine ad una materia fortemente trascurata negli ultimi anni, consentirà di creare nuova occupazione».
L’Italia, infatti, è il Paese dell’Unione europea col più basso grado di autosufficienza nell’approvvigionamento di materia prima legnosa nonostante una superficie forestale di 12 milioni di ettari, l’81% dei quali potenzialmente adatti al prelievo legnoso. Nonostante il nostro patrimonio boschivo occupi oltre un terzo della superficie del Paese ricaviamo infatti da questo solo il 20% del legno che viene lavorato (ed importiamo il restante 80%) a fronte di una media europea del 60%. «Favorire una strategia forestale nazionale che indirizzi i piani di gestione regionali porterà alla valorizzazione di un patrimonio in grado di creare fino a 180.000 nuovi posti di lavoro», sostiene Orsini. Che conclude: «La legge forestale ha aperto la strada a un migliore utilizzo delle foreste italiane. Adesso tocca alle Regioni fare piani di sviluppo rurale adeguati» con l’augurio che questo passaggio non si traduca in una applicazione disomogenea delle nuove norme. In particolare, oggi «servono procedure più snelle per poter autorizzare l’apertura di strade o piste temporanee nei boschi, e questo non soltanto per garantire un più facile prelievo delle risorse legnose agli attori autorizzati, ma soprattutto per la tutela del territorio stesso: una corretta viabilità forestale assicura infatti un intervento più tempestivo in caso di incendi boschivi».  [p. bar.] 
Boschi e rustici abbandonati saranno tolti ai proprietari 
Il piano del governo: foreste e immobili a privati ed enti pubblici 
Paolo Baroni La Stampa 18-2-18

Basta col bosco-museo, intoccabile ma anche troppo spesso lasciato per anni a sé stesso in completo stato di abbandono, esposto ad ogni rischio, dagli incendi a fenomeni di dissesto idro-geologico. A distanza di 17 anni dalla precedente legge, e dopo un lungo lavoro di consultazione che ha coinvolto tutta la filiera del legno, le comunità locali e le Regioni, arriva in porto il nuovo testo unico forestale, una disciplina organica che punta a valorizzare il nostro enorme patrimonio boschivo. 
I boschi italiani, complice lo spopolamento delle montagne e l’abbandono di tante zone un tempo coltivate, negli anni sono infatti cresciuti a dismisura sino a raggiungere un’estensione di 12 milioni di ettari, ben 3 in più di trent’anni fa. In pratica un terzo della superficie dell’Italia oggi è coperta da boschi, dato che fa dell’Italia il sesto paese più boscoso d’Europa, dopo Svezia, Finlandia, Spagna, Francia e Germania.
Il nuovo Testo unico, dopo che sono stati raccolti i pareri della Conferenza delle Regioni e del Parlamento, approda la prossima settimana sul tavolo del Consiglio dei ministri per il via libera finale. E così di qui a breve, una volta che le Regioni avranno adottato a loro volta i provvedimenti attuativi, i nostri boschi potranno tornare ad essere produttivi, a creare valore, nuove imprese e posti di lavoro. 
La riorganizzazione generale di tutta la normativa punta innanzitutto a promuovere e tutelare l’economia forestale e a rilanciare la finalità socio-economica del bosco attraverso una gestione attiva, chiarendo che il bosco non è solo legno ma «servizio ecologico». Tra le altre misure vengono così previsti turni di taglio costanti e viene regolata la possibilità di realizzare strade o piste temporanee, utili anche per assicurare interventi più tempestivi in caso di incendi. Così come sono previsti specifici poteri sostitutivi in maniera tale che non sia più possibile lasciare per anni in stato di abbandono aree forestali e fabbricati. «Si tratta di una legge molto qualificante», spiega il viceministro all’Agricoltura Andrea Olivero, che per mesi si è dedicato alla messa a punto di questo provvedimento. «Col nuovo testo unico si punta ad una gestione sostenibile del bosco – aggiunge -. Questa non è una legge per tagliare, ma una grande legge ambientale per la gestione di queste aree, che consente tra l’altro alle comunità locali di utilizzare la risorsa bosco in modo intelligente».
Le nuove norme, in particolare, definiscono in modo chiaro cosa è un bosco e cosa non lo è (dai parchi cittadini ai vivai fuori dalle aree boschive sino a tartufaie, noccioleti e castagneti frutto di coltura) così come le aree assimilate al bosco stesso. Quindi fissano i criteri minimi uniformi per le attività di gestione, assegnando a ogni Regione il compito tradurli in pratica, ed individua i principi cardine per la promozione e l’esercizio delle varie attività. Viene poi disciplinata in modo più rigoroso la trasformazione delle aree boscate in altra destinazione d’uso, mantenendo saldo l’obbligo di compensazione dell’intervento con monetizzazione o lavori di rimboschimento. 
E infine vengono stabiliti criteri innovativi per facilitare e incentivare la gestione di superfici forestali accorpate, anche quando i proprietari sono molti e le superfici unitarie piccole. 
Tra gli interventi concreti, allo scopo di contrastare i fenomeni più eclatanti di incuria e abbandono delle aree forestali, spesso anche ultradecennali, e per recuperare terreni incolti o silenti, sono previste misure di sostituzione della gestione delle superfici boschive qualora i proprietari non effettuino i necessari interventi di ripristino e valorizzazione dei propri terreni. Anche in caso di disaccordo sui lavori da eseguire sono previste sia forme di sostituzione diretta da parte delle Regioni come pure di affidamento a imprese, consorzi, cooperative o altre forme associative sia pubbliche che private, privilegiando in particolare l’imprenditoria giovanile. Analoga misura, su richiesta del Parlamento, e analoghi piccoli indennizzi per i proprietari, è stata prevista per i fabbricati e rustici presenti nel bosco. Anche per questi possono infatti scattare forme di sostituzione della gestione e di surroga della proprietà assenteista. 
«Siamo ad una svolta, concettuale e pratica, della forestazione in Italia - commenta l’on. Enrico Borghi, presidente dell’Unione dei comuni e delle comunità montane -. Passa agli archivi una concezione datata, che immagina il bosco come qualcosa da lasciare inselvatichire in una dimensione selvaggia e abbandonata a sè stessa. Ora il bosco torna ad avere un pieno valore: non è più un patrimonio solo da contemplare, bensì da gestire efficacemente per evitare desertificazione, crisi idriche e dissesto idrogeologico».
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